Cass 22

“Cento giorni nell’eternità”

Presentazione del libro di Anna e Giovanni Rimoldi (Ed. Ares)
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Giovanni Rimoldi  - Insegnante
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Anna Rimoldi        - Insegnante

Relatore 3:
Carlo Casini           - Presidente Movimento per la vita

Relatore 4:
Luigi Negri
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          Cattolica Sacro Cuore di Milano

Relatore 5:
Giorgio Targa
        - Fondatore delle Famiglie in Cammino

Relatore 6:
Giuseppe Romano  - Vice Direttore Edizioni Ares

Moderatore:
Gessaroli

Gessaroli:

Allora, buongiorno a tutti, non mi dilungo in presentazioni perché come vedete la tavola rotonda è molto molto fornita. Il tema, avete avuto occasione di leggerlo, credo che non ci sia niente di più centrato con il tema di questi giorni del Meeting. Nel parlare di argomenti come quello che andremo ad affrontare, credo che sia proprio la frontiera del rapporto col Mistero. La cosa più interessante da scoprire per ogni uomo è il problema della morte, è il problema più importante, più avvincente per chiunque. Io do subito la parola cominciamo immediatamente, chiedo anche ai relatori di stare dentro ai tempi che abbiamo stabilito, do subito la parola a Giuseppe Romano, che è il Vice Direttore delle Edizioni Ares. Grazie.

Romano G.:

Grazie a voi tutti di essere qui, e cominciamo questa riflessione in cui a me tocca la parte introduttiva, che è anche la parte dell’Editore che teoricamente è un commerciante, gli interessa venderli i libri, non solo parlarne, e quindi crede di avere fatto già molta parte del suo compito pubblicandolo. In realtà le Edizioni Ares hanno a cuore qualcosa di più che vendere soltanto i libri, o meglio cercano certi libri per poterli diffondere. Alcuni forse di voi ricorderanno che l’anno scorso qui si parlò di libri riguardanti la famiglia, e ne avevamo presentati vari di una collana che si chiama “Genitori e Figli”, e volevamo appunto sottolineare come le famiglie hanno bisogno di riflettere su se stesse. A proposito di questo libro che come sentirete è un libro un po’ peculiare, un libro nato da una situazione certamente non comune, mi sembra che veramente l’analogia, il rapporto con il titolo del Meeting di quest’anno sia del tutto azzeccata perché davanti a un fatto così straordinario o terribile com’è quello che può capitare a due genitori che per 15 anni aspettano una bambina, finalmente arriva e vive soltanto 100 giorni si può avere una di due reazioni possibili: la reazione che c’è davanti all’ignoto, cioè la paura, il terrore, oppure la reazione che c’è davanti al Mistero, cioè lo stupore, che a sua volta è in qualche modo l’inizio di una conoscenza superiore. E io credo che è quello che è accaduto, perché se no non avremmo… senz’altro non avremmo questo libro, ma se mi permettete non avremmo neanche i volti sorridenti, ottimisti, fiduciosi di questi due genitori come di tanti altri genitori che attorno a loro vivono, hanno vissuto, esperienze analoghe senza lasciarsi rinchiudere nel terrore. Ne sentiremo parlare anche dal Dr. Targa fra qualche minuto.

Vorrei aggiungere che un libro del genere noi lo abbiamo pensato perché ci sembra che sia oggi più che mai il momento di ricordare alle famiglie che i figli non sono né atti dovuti né meriti conquistati sul campo. I figli sono doni e in quanto doni uno non può vantarsene, non può appropriarsene, non può comprarli, non può venderli, non può fare tutte quelle cose che si fanno con gli oggetti, con le merci, e che non si possono fare con le persone, e dunque se è vero che la Provvidenza di solito predispone le cose in modo che la attesa di una coppia normale sia compensata da una situazione gioiosa e normale, certe volte fa capire che le cose non stanno così perché debbano stare così, e quindi questo libro ci può aiutare a ricordare questo. Ci può aiutare a ricordare tante altre cose che però non dirò io perché qui – appunto - il tavolo è affollato da alcune delle persone che sui figli, sulle famiglie in Italia hanno detto e hanno da dire più e meglio di chiunque altro. E quindi io cedo subito la parola all’Onorevole Carlo Casini, Presidente del Movimento per la Vita italiano, è uno appunto di questi “alfieri” della famiglia in Italia. Grazie.

Casini:

Il mio giudizio su questo libro è stato già espresso nella prefazione e come dicevo un momento fa agli autori, ai coniugi Rimoldi, ho scritto questa prefazione in un momento particolare, in un ambiente particolare, e con un entusiasmo particolare. Non è la prima volta che mi capita di sentirmi chiedere di presentare dei libri, e non nascondo che spesso si è costretti a farlo di malavoglia, per non essere scortesi verso amici e conoscenti, ma senza avere un giudizio davvero convinto di quello che si va scrivendo e qualche volta lo si fa capire nelle prefazioni con qualche frase che le persone acculturate intendono cosa vuol dire. Ma in questo caso ho scritto questa prefazione con un senso di estrema ammirazione e gratitudine verso Anna e Giovanni Rimoldi. L’ho scritta quando mi trovavo ad un seminario di giovani del Movimento per la Vita e perciò, nel leggere l’introduzione - questa volta dei Signori Rimoldi - al libro, mi ha colpito il loro desiderio che lo scritto sia letto soprattutto da giovani e noto – nella prefazione – ….da giovani, ma è un libro difficile in un certo senso, un libro che si interroga sul senso della vita e che chiama a rispondere - si può dire - tutto lo scibile, tutta la storia, tutti i pensatori di tutti i tempi, in un dialogo difficile, che richiede anche cultura; perché deve riguardare i giovani? Altre volte mi sono trovato a parlare ai giovani e mi sono interrogato su che cosa sia la giovinezza. Io credo che il nostro tempo sia un tempo in cui è scomparsa in larga misura la giovinezza, se la giovinezza è il tempo in cui ci si pone in modo fresco, nuovo, perciò giovane, le domande sul senso. In fondo la giovinezza è questa, è questo, è il momento in cui ci si dice, ci si interroga: “Ma chi sono? Dove vado? Qual è il mio destino? Perché ci sono? Che cos’è l’amore? Che cos’è l’amicizia? Che cos’è la gioia? Che cos’è il dolore? Il perché?” Quando uno non si interroga più su queste cose, quando una fa crescere sulla sua pelle la scorza, la corteccia impenetrabile, dura, piena di rughe, allora non è più giovane. Ma se queste domande continuano a zampillare nel cuore dell’uomo e generano non  - come è stato detto in piena adesione al titolo di questo Meeting – non paura ma speranza, allora si è giovani. Per questo si poteva dire nella messa in latino che i più di voi non hanno sentito perchè sono giovani, si poteva dire nelle prime parole dell’introduzione della messa quando il sacerdote diceva “introibo ad altare Dei” si rispondeva “ad Deum letificat iuventute mema (?): Il Signore rende gioiosa la mia giovinezza. Ma chi rispondeva spesso era qualche … vecchio cadente …(ride)… dalla bocca sdentata e la schiena curva, eppure diceva la verità, se la questione del senso era ancora viva nella sua coscienza. Ma io devo parlare di questo libro che è un libro davvero singolare. E’ un libro singolare perché su una esperienza di dolore quale può essere appunto – è stato già ricordato – l’attesa lunga, sofferta di un figlio 15 anni e poi l’annuncio: “sarà un figlio che non vivrà” e la scelta di farlo vivere e averlo con sé da Natale a Pasqua (dal 22 Dicembre al primo di Aprile se ben ricordo); e perderlo dopo lunga attesa, immaginando – possiamo immaginare il dolore, la sofferenza – tutto questo pone la domanda del senso in modo quasi ultimo, perché ciascuno di noi se è giovane si pone il perché del vivere, il senso del vivere, che cosa ci sta dietro il Mistero. Ma quando ci si trova davanti a un granello di sabbia, come una bimba, una bimba di tre mesi – quanti bambini muoiono così piccoli! Quanti innocenti muoiono! – quando ci si interroga sul senso del vivere in un caso come questo in fondo si pone la domanda nel modo più radicale e cioè nella forma che più coinvolge ciascuno di noi. Tutti noi siamo coinvolti da questo libro, ecco la bellezza del libro…il quale se uno lo scorre così velocemente qua e là e trova una quantità di citazioni, da Schopenhauer, Heideger, a Camus,...a Aristotile,… un po’ tutto il pensiero filosofico di tutti i tempi e chiamato a raccolta… può all’inizio dire: “ma qui si tratta di una erudizione eccessiva!” E invece no, non è così, non è erudizione; è di fronte al caso serio, il senso della vita, di fronte alla piccolissima Maria Gabriella, il problema di ciascuno di noi, di tutti noi, per questo credo davvero che il libro sia affascinante. Io dico nella prefazione “non l’ho letto d’un fiato” – perché non si può leggere d’un fiato – “ma l’ho letto senza soste”, cioè senza che mai la mia mente e il mio cuore si distaccassero dalla vicenda che mi aveva cominciato a coinvolgere. Così avviene quando si leggono libri di autentica meditazione, se ne può leggere una pagina al giorno, ma si leggono senza soste. E questo credo che sia un libro che si può e si deve leggere senza soste, perché inserisce nel flusso del pensiero di tutti i tempi, di tutti gli uomini, sul senso della vita, la nostra personale vicenda di fronte al caso serio, una bimba che muore a tre mesi lungamente attesa e morta in tre mesi. E trovo davvero straordinario – vedo che il tempo corre, e bisogna essere brevi …lo so, quindi salto molte altre riflessioni – credo che sia davvero singolare il metodo prescelto, che è quello del dialogo tra due soggetti che parlano tra di loro: Adam, l’uomo terrestre, come spiegano gli autori in una delle prime pagine, e Enos, l’uomo che…invece crede nel Mistero. Ma è un dialogo o un monologo? Sono due persone davvero diverse che parlano fra di loro, che si interrogano di fronte a questo episodio sul senso della vita o è un monologo perché è la stessa persona che parla dentro se stessa? Adam ed Enos sono dentro ciascuno di noi e la domanda è posta non in modo fittizio, la risposta non è certa, nelle pagine non appare fin dall’inizio la tesi precostituita, anzi alla fine – mi ha colpito questa frase – che la domanda sul senso, la domanda ambigua che resterà fino alla fine, in attesa che la morte ci faccia conoscere quale delle due versioni sia la vera. Questo dice fino a che punto – come dire – è autentico, è autentica la ricerca. Questo rende questo libro una sorta di libro giallo, perché è una vicenda su cui bisogna sapere come va a finire, e ci riguarda a noi personalmente e i due non arrivano ad una conclusione univoca, se non su un punto; su un punto che… potremmo dire… non so se faccio un volo pindarico troppo forte… ma mi è capitato di leggere degli articoli di Scalfari su Repubblica… Ho pensato bene? (ride) (risposta: sì, hai pensato bene)….in cui la ricerca di un senso morale del vivere non riesce a andare di là dall’apprezzamento del valore del genere della specie umana, per cui tutta la moralità si può risolvere nel garantire la sussistenza della specie umana e l’altra che invece chiede la fatica dell’essere individui, dell’essere persona – questa è l’ultima vostra pagina – e verrebbe fatto di pensare a madre Teresa di Calcutta. Perché madre Teresa di Calcutta? Che pulisce le unghie ai morenti, che non sono species, che lava il volto agli agonizzanti, perché non conta il genere ma conta la persona. Però attorno a questo mistero della persona i due dialoganti – il libro si chiude in una sorta di principio di conciliazione, “sì certo servendo la persona si può incontrarsi” – credo che questo sia l’esito finale del lungo dialogo, ed è un esito finale non banale, perché l’ultimo capitolo si intitola “Le sfide del terzo millennio” cioè il discorso dal tormento dell’individuo che si interroga su se stesso, mi vien fatto di pensare, si proietta nella dimensione sociale e pubblica della storia e della società nel suo insieme. Ed è davvero singolare che il libro cominci con la questione più spesso rimossa tra di noi, cioè il tema della Risurrezione – finisco davvero, so che sono troppo lungo – ma mi piace ricordare questa prima pagina del libro. Lo sbocco finale è “Le sfide del nuovo millennio”. Non possiamo costruire storia, non possiamo costruire qualcosa di positivo, non possiamo costruire speranza, non possiamo penetrare il Mistero se non meditando sul mistero della vita umana… salto altre riflessioni che si potrebbero fare… il figliol prodigo che va dal padre perché non vuole più mangiare ghiande, ma va dal padre e il padre l’abbraccia e rivendicava l’autonomia: “io sono il padrone della mia vita” – ma mangia le ghiande – c’è bisogno di avere fiducia nel padre per risolvere i problemi dell’oggi, della politica, dell’economia  e così via dicendo…Ma questa ultima pagina che ci proietta nella dimensione del pubblico e della grande storia comincia con la cosa più piccola, più semplice, più nascosta, il ciao di un padre alla bimba quando la bimba viene chiusa nella bara. E la mano che la tocca: “Ciao”. Cosa vuol dire questo ciao? E da lì parte la meditazione sulla Resurrezione della carne, sissignori, sulla Resurrezione della carne. Potrà una mamma riabbracciare in carne ed ossa questa bambina, individuarla nell’esercito di Ezechiele – dei forti come racconta Ezechiele – che improvvisamente vengono fuori dalla terra, e allora la mamma cercherà ancora il volto; e a partire da una esperienza così, come dire, toccante, la riflessione si allarga fino a una domanda sul senso dell’intera storia del nostro vivere insieme e della società. Ecco perché io sono veramente convinto che questo è un grande libro che meriti la lettura, che meriti la diffusione e che meriti soprattutto la nostra gratitudine verso i due autori.

Gessaroli:

Grazie Onorevole, la parola a Don Luigi Negri che tutti conoscete.

Negri:

Io ho letto il dattiloscritto mesi fa mentre giravo per l’Italia a spiegare, a presentare la Fides et Ratio e questi due testi si sono largamente richiamati nella mia esperienza, perché la prima testimonianza che questo libro dà è della razionalità della fede; ed è la capacità che la fede ha di spiegare quello che sembra inspiegabile e che rimane per tanta parte inspiegabile. Ma che viene sondato nella sua ultima possibilità di esser compreso. E cerco di spiegarmi. Per questo ritengo che sia una – ma lo dirò alla fine – una grande testimonianza anche mistica di un rapporto personale ed eccezionale con Cristo. E mi pare che sia molto bello che sia un’opera mistica di una coppia di sposati, forse perchè il mondo religioso, attardato ad analisi di carattere sociologico, psicologico economico, politico, non ha più il tempo e non sembra più essere soggetto adeguato di una autentica esperienza mistica. E allora vengono i laici, vengono i laici sposati, a ricordare a tutta la Chiesa che ogni cristiano, ogni battezzato vive per arrivare a un livello radicale e definitivo, di assoluta confidenza con la persona di Gesù Cristo, che diventa compagnia quotidiana e concreta, e orizzonte di comprensione e di vivibilità della vita. Comunque la frase che mi ritornava in mente e che vi propongo  per prima di queste brevissime osservazioni che farò è la frase del n.10 della Redemptor Hominis: “L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di un senso se non incontra Gesù Cristo”. La vita, la vita innanzitutto offerta qui nella formalità della esperienza, la vita è una esperienza. E’ una esperienza reale che si soffre, con cui ci si incontra, che sconvolge continuamente i criteri di interpretazione e di lettura e può sconvolgere anche le previsioni, le attese più giuste; l’esperienza, la vita di questi nostri due fratelli è stata una esperienza radicale vissuta fino in fondo nella forma ultima che l’esperienza umana ha sempre. La forma ultima dell’esperienza umana è il dolore. La forma ultima dell’esperienza umana è l’impossibilità dell’uomo ad essere autenticamente se stesso, a comprendere tutti i dati della sua esperienza, a  leggere con pace tutti gli elementi di cui è fatto il quotidiano e anche quando il quotidiano sembra essere così semplice o così superficiale, la radice profonda del quotidiano è il dolore, l’uomo non sa spiegarsi, l’uomo non sa spiegare quello che gli accade, l’uomo fa l’esperienza di un limite che lacera la sua esistenza; lo lacera tanto più profondamente tanto più questo dolore viene dall’esterno, ed è assolutamente incomprensibile, ingiustificabile, irrazionale. Questi nostri fratelli hanno vissuto una autentica esperienza umana. Secondo: perché hanno vissuto una autentica esperienza umana non c’è letteratura, è scritto benissimo, è un libro di assoluto rilievo anche dal punto di vista letterario ma non è letteratura. C’è l’esperienza di un dolore che non si può neanche immaginare e che rimane nel corso del cammino, rimane, perché è un itinerario quel che è descritto, ma è un itinerario non che abbandona o che dimentica o che ridimensiona; è un itinerario che – come dire – trascende, trascende, ma nel trascendere tutta l’esperienza è presente, tutta l’esperienza è ancora patita. E tutta l’esperienza è ancora portata, anche se si apre un orizzonte di comprensione inaspettato: l’esperienza del dolore. Molti di noi, tutti noi abbiamo fatto questa esperienza, facciamo questa esperienza, ma certo l’esperienza di dolore a cui sono stati chiamati i nostri fratelli è singolarissima, secondo… è questo l’aspetto più commovente secondo me… l’esperienza deve essere compresa. Appartiene alla razionalità dell’uomo spiegare, cercare di capire. Giocare la ragione come la giocano loro secondo l’ampiezza dei problemi, cercando di non eliminare nessuno dei dati, nessuno dei fattori… questo dialogo lucidissimo, lucidissimo, fra l’uomo della carne e l’uomo dello spirito, fra l’uomo che in fondo si concepisce semplicemente come una variabile nel cosmo e nella storia e questo essere unico, figlio di Dio, che riceve da Dio il senso della propria dignità e questa capacità di capire, questa capacità di capire – anch’io l’ho letta come l’Onorevole Casini come una dialettica interna a un unico soggetto piuttosto che come due soggetti ipostatizzati – questa comprensione che chiama dentro nel capire, nel capire quello che è accaduto. Tutta la cultura è certamente singolarissima, dalla nascita dell’universo ai ritmi di comprensione della storia, alle vicende personali, alla cultura di questo fine millennio, a una valutazione di quella che noi chiamiamo la modernità. Nel capire un particolare, nel capire un particolare gremendo e assolutamente – come dire – inscavalcabile, la ragione, la ragione apre, e vede emergere due possibilità: è più ragionevole umanamente il Mistero. E’ più ragionevole umanamente, anche dal punto di vista umano, è più ragionevole collegare questa realtà incomprensibile che rimane lacerantemente incomprensibile a un oltre, a un oltre, che attraverso questa vicenda in qualche modo si dice, in qualche modo si comunica. Ma terzo, non è soltanto questo, è che dalle prime pagine questa familiarità al Mistero è possibile perché c’è familiarità con Cristo. E’ Cristo il Mistero che si è fatto carne. E’ Cristo il Mistero che si è fatto storia. Cristo è il Mistero che si è fatto compagnia, dunque in questo dialogo tra l’uomo della carne e l’uomo dello spirito è Cristo che parla, è Cristo che parla loro, è Cristo che insegna loro. E’ Cristo che fa sì che questa vicenda così terribile trovi nel vivere come Cristo – come dicono – o nell’amare come Cristo, non la sua spiegazione razionale, come due + due fa quattro, ma la chiamata a un’offerta, la chiamata a una comunione con Lui per un’offerta della propria vita in quel particolare a Lui, perché questo dolore sia inserito – era un’idea formidabile delle “Lettere sul dolore” di Emmanuel Munier – che “il dolore, il nostro dolore si unisca misteriosamente ma realmente al dolore di Cristo che ha redento il mondo”. E allora questa capacità straordinaria, già sottolineata dall’Onorevole Casini di fare su questa vicenda che sembra particolarissima una ipotesi di lettura della vicenda della Chiesa e della società, in questo passaggio dal secondo al terzo millennio. Questo vuol dir vivere il dolore. Non assolutizzarlo come qualche cosa che distrugge  definitivamente la vita. Non tentare di eliminarlo attraverso accorgimenti o manipolazioni di carattere psicoanalitico che rivelano presto o tardi tutta la loro sostanziale inconsistenza, ma portarlo con Cristo, come dice Violaine a Giacomo Hury… a Pietro di Craon… nel grande dramma dell’amore umano e cristiano che è “L’Annunzio a Maria”. “Cosa volete che vi dica, povero Pietro?” - gli ha appena rivelato di essere diventato lebbroso - “Una sola cosa vi posso dire: soffrite con Gesù Cristo”. Questo testo è la testimonianza che si può soffrire con Gesù Cristo. Ma soffrendo con Gesù Cristo si partecipa della Sua vita, si partecipa della Sua coscienza, - “noi abbiamo il sentimento di Cristo” - (I lettera ai Corinti, capitolo secondo, versetto 16). E perciò in questo particolare e attraverso questo particolare conoscendo Cristo si serve il mondo, conoscendo Cristo, amando di più Cristo si serve di più la Sua gloria umana nel mondo, la Sua missione. Per questo è per me la più bella apologia di un cristianesimo ordinario, di un cristianesimo quotidiano, di un cristianesimo quotidiano perché la quotidianità è fatta di queste cose, ed è nella quotidianità che si deve sorprendere l’eroico, come ha detto il Papa parlando di San Benedetto: “ era necessario che l’eroico diventasse quotidiano e il quotidiano potesse diventare eroico”. Credo di avere imparato come da nessun altro documento questa profonda corrispondenza tra la fede e la vita, fra l’avvenimento di Cristo e l’umanità che viene da questo contatto spiegata a se stessa e perciò resa umanamente vivibile: Cristo rivela all’uomo tutta la verità su di lui. Per questo accenno conclusivamente un suggerimento, è un suggerimento che emerge a tutto tondo da questo testo, ma che ho detto e dico a me stesso per il cammino di dolore che Cristo ha chiesto alla mia vita, che chiede alla vita di tutti. Amici miei, forse voi siete stati molti - di quelli che sono qui, - molti di quelli di cui parlerà Targa adesso, della loro così umana e cristiana capacità di amicizia. Voi siete stati visitati da Cristo in modo particolarissimo. Nel Nord Italia, tutte le volte che c’è un dolore, si diceva, quando la cultura era cristiana, si diceva “(dialetto milanese) L’è vegnu il Signur a ca’ tua” (e’ venuto il Signore a visitarti). Il dolore è una vista particolarissima. Perchè vi è venuto a visitare? Perché lo conosceste di più, e conoscendolo di più lo amaste di più e amandolo di più poteste diventare più chiaramente nel mondo di oggi testimoni della Sua morte e della Sua Risurrezione. I vostri figli sono già nella gloria di Dio ma attraverso il dolore della loro morte il Signore vi ha chiamato a incontrarlo in modo particolarissimo perché viviate nella Chiesa, in questo mondo così dissestato, così sciamannato, così disumano, perché voi siate la più grande difesa del fatto che il cristianesimo spiega tutto della vita, cominciando dalle cose che sono umanamente incomprensibili ed inspiegabili, come il dolore. Grazie.

Gessaroli:

Adesso do la parola al Dr. Targa che è il Fondatore delle Famiglie in Cammino. 

Targa:

Devo dire che mi sento un po’ imbarazzato a parlare dopo questi illustri relatori che mi hanno preceduto, anche perché il mio linguaggio non è un linguaggio né da teologo né da filosofo, ma è un linguaggio da commercialista, perché io sono un commercialista. Ho 59 anni e la mia storia, voluta dal Signore, ha visto un evento della morte del nostro figlio unico Leonardo, a 16 anni, improvvisamente; questo è avvenuto nel 1987. Come diceva prima l’amico Luigi Negri il Signore visita, ha visitato la mia casa come la casa di tanti altri genitori che ho qui davanti a me. Mi sono chiesto perché, io e mia moglie ci siamo chiesti perché il Signore ha voluto questo dolore nella nostra vita, nostro figlio unico. E da qui è cominciata una riscoperta della nostra fede, della nostra educazione cristiana, e una riscoperta del cristianesimo. Come è stato detto, prima conoscevamo Cristo per averne sentito parlare, da quel momento vediamo Gesù Cristo negli occhi. La Sua grazia che ci ha dato è stata quella di superare l’angoscia – vi sto dicendo in poche parole quello che ha richiesto mesi, che ha richiesto anni. Superare l’angoscia della tragedia e l’angoscia della sofferenza e la grazia di guardare alla croce di Cristo, di accettare nella nostra vita la croce, perché questa è una grande croce. E nello stesso tempo il vedere che questa croce ci consentiva, inginocchiandoci davanti ad essa, di vedere che questa croce di dolore diventa come ci ha dimostrato Gesù Cristo una croce di Risurrezione, una croce di salvezza. Questo per noi ha voluto dire cambiare radicalmente il nostro cuore, crescere nella fede, avere un orizzonte più ampio della nostra famiglia, piccola come eravamo prima, vedere che il Signore ci dava un orizzonte più vasto, un compito diverso. E il compito che abbiamo visto intorno a noi subito è quello di avvicinare altri genitori che stavano attraversando la stessa sofferenza e la stessa tragedia, e di dire: se siamo genitori cristiani, troviamoci, parliamo, stiamo insieme, aiutiamoci reciprocamente, perché sapete bene, potete immaginare che un dolore così lacerante, così vertiginoso non può essere vissuto da soli. Deve essere vissuto in una comunità, in un gruppo, con altri fratelli, ci si sente veramente fratelli, che stanno attraversando la stessa tragedia. Da questi primi incontri avvenuti nel 1992 abbiamo incominciato a trovarci regolarmente, mensilmente con l’aiuto della guida illuminata di un sacerdote, di Don Giancarlo Greco, di Busto Arsizio e questo nucleo iniziale piano piano ha accolto gradualmente altre famiglie, altri genitori e l’obiettivo è quello di aiutarci a vivere cristianamente questo evento, a vedere quindi che si può attraversare il dolore, si può attraversare la sofferenza con l’aiuto di Gesù Cristo, guardando alla Sua croce e guardando alla Sua Risurrezione. Gesù Cristo ha vinto la morte, ce lo ha dimostrato e ci apre la strada. Quello che noi abbiamo chiamato Famiglie in Cammino è perché davanti a noi c’è una strada, difficile, dura, faticosa, impegnativa. E’ un cammino di fede, è l’unica alternativa che un genitore come noi ha avuto o potrà avere per tutta l’eternità per guardare alla morte di un figlio. Un cammino di fede che guarda alla croce e guarda al miracolo della Resurrezione. Quindi per noi lo scopo fondamentale è che Gesù, Signore della nostra vita e Salvatore, rimanga sempre un avvenimento, come ci dice Don Gius, un avvenimento da mendicare, da incontrare, da seguire e da amare. Ecco, organizzativamente ci siamo strutturati con incontri mensili, guidati appunto da Don Giancarlo, che hanno visto gradualmente la presenza di circa 180 – 200 famiglie e seguiamo una modalità fondamentale perché il nucleo dei fondatori proviene come noi dal movimento, e seguiamo la modalità della Scuola di Comunità, leggiamo i testi di Don Giussani, i testi prima del Papa, lettere sulla Salvifici Doloris, e tutti questi testi di riferimento che ci aiutano e stimolano ciascuno di noi, in modo particolare i genitori che arrivano per la prima volta, ad esprimersi, ad uscire dalla solitudine, dall’isolamento e dall’angoscia, e a manifestare la loro storia, il loro dolore; la disponibilità a farsi aiutare. Quindi ecco, proprio… noi non abbiamo un programma di allargamento, anche perché le nostre forze… noi siamo molto pochi. C’è il sistema del passaparola che ci segnala i tanti casi e purtroppo sono sempre di più, di famiglie che attraversano un dolore così lacerante. E siamo disponibili a comunicare questa nostra esperienza attraverso testimonianze, sia in televisione, sui giornali, nelle scuole, nelle parrocchie. Il coraggio non ce l’abbiamo noi, ce lo dà il Signore, perché potete bene immaginare che parlare a dei genitori della morte di un figlio è veramente un argomento vertiginoso e… ma noi non sappiamo dove le nostre parole semplici e magari improprie possono arrivare. Il Signore lo sa. Nel febbraio 1992 quando abbiamo iniziato questo gruppo io avevo scritto a Don Giussani che avevamo questa intenzione di far partire questo gruppo. Don Giussani ci scrive e ci dice: “io mi sento piccolo di fronte al cuore grande con cui voi accettando da Dio una ferita che non si rimargina se non in cielo volete farne per la terra un solco di seminagione buona da testimoniare e per confortare”. La nostra storia e la nostra esperienza conferma la verità profetica delle sue parole. Grazie.

Gessaroli:

Ciascuno dei relatori meriterebbe un incontro apposta, solo per lui, ma i tempi purtroppo sono quelli che sono. Do adesso la parola ai coniugi Rimoldi, di cui mi hanno spiegato che il braccio, che il volto pubblico della coppia è l’Anna…quindi do la parola all’Anna….

Intervento Rimoldi (?) E’ l’unica donna, scusate… tra tanti uomini mi sembra giusto proprio lasciare alla mia “Ronni” (?)

Gessaroli: però mi han detto anche che la mente, la mente è Giovanni 

Rimoldi: siamo insieme, è un discorso dialettico… (ridono)

Anna Rimoldi: 

Grazie. Prima di tutto un doveroso e sincero ringraziamento ai relatori, all’Onorevole Carlo Casini, al professor Don Luigi Negri, il Dottor Romano, e il Dottor Giorgio Targa. I loro interventi sono stati molto significativi per la comprensione del valore esistenziale del nostro lavoro. Un grazie poi anche agli amici di Famiglie in Cammino e con loro a Don Giancarlo Greco che è la nostra guida spirituale. Un grazie anche a tante altre persone che non sono qui presenti ma che hanno accompagnato con interesse e simpatia questa nostra opera offrendoci il loro prezioso consiglio e anche a tutti voi che con la vostra presenza manifestate interesse e apprezzamento per questo lavoro. La lettura dell’esperienza che come coppia di sposi abbiamo vissuto ancora prima dell’apparire ormai insperato alla vita di nostra figlia, Maria Gabriella, non poteva essere meglio sinteticamente compresa, abbracciata, dal messaggio programmatico di questa ventesima edizione del Meeting: “L’ ignoto genera paura, il Mistero genera stupore”. Un progetto ignoto infatti ci è apparsa per tanti e tanti anni la mancanza di un figlio a fronte di un desiderio di maternità e di paternità mai sopito. E quel progetto oscuro certamente ha generato in noi tanta paura, rivestita dalla forma dell’impotenza, della frustrazione. E successivamente come potevamo interpretare l’improvviso evento della nascita di una figlia a cui è stato concesso di sfiorare appena questo mondo? Una vita attesa per 15 anni durata 100 giorni. L’ignoto non ci abbandonava, un ignoto assimilabile all’assurdo perché così inconciliabile con le nostre attese, con la ragione del nostro sentimento, con le istanze, la ragione del sentimento e anche con la nostra ragionevole idea di bene. Oggi in questa occasione può sembrare perfino facile, scontata la decisione di abbandonare le strade che potevano solo e soltanto buttarci nell’ignoto e quindi accogliere la logica di Dio, la logica del Mistero per dare un senso a tutto ciò che ci capitava. Ecco, non è stata comunque una decisione facile. Un travaglio durissimo da cui non possiamo escludere certamente l’aiuto della Grazia, ci ha a poco a poco ricondotti nella prospettiva dell’accettazione del Mistero che sicuramente ha avvolto noi e la nostra bambina e che ci sovrasta ancora oggi. Non è stato solo il tempo medico di tante sventure umane a trarci fuori da quell’angoscia, perché la morte di nostra figlia e la sua non presenza fisica è un dramma ancora che si ripresenta assai spesso come conoscono tutte le famiglie che hanno perso un figlio. Quel travaglio che per certi versi ha coinciso con un cammino di fede è iniziato con un intenso, stretto contradditorio dialettico fra me e mio marito, un rimettere continuamente in discussione tutti i dati della nostra vicenda umana di persone, di sposi, di famiglia, per cercare una ragione sostenibile al tutto e da questo interrogarci continuo sui grandi problemi della vita cercando dentro e fuori di noi, bussando anche alle porte di quel Mistero che ci aveva così prepotentemente circondati, è nata così l’impostazione del libro in forma di dialogo. Ma il dialogo lì riprende veramente un dibattito continuo tra di noi. Alla morte della nostra bambina umanamente abbiamo sperimentato un’angoscia fortissima, però contemporeaneamente abbiamo compreso che la nostra esperienza del dolore era in fondo solo il riflesso, l’eco personale di una sofferenza profonda, profondissima, opprimente, che accomuna infinite vite di ogni luogo di ogni tempo. E così abbiamo compreso, ma nella forma propria della implorazione il bisogno della redenzione. Una redenzione da tutto questo male che è così immenso e così universale. Un implorare davvero il Signore Gesù. Da qui infatti la riscoperta della proposta cristiana con la sua sapienza della croce. Emmanuel Munier che conobbe il dolore per la morte in tenera età della sua figlia primogenita, ha scritto “occorre soffrire perché la verità non si cristallizzi in dottrina ma nasca dalla carne”. Anche questo nostro libro in un certo senso è fatto di carne, perché le problematiche che affronta non sono espressione di un puro amore per la dottrina o per la discussione ideologica, sono piuttosto come pungoli nella carne che l’esperienza della vita e soprattutto l’esperienza del dolore a volte ti conficca dentro e che ti obbligano a ricercare, a implorare una risposta. Il libro dà voce alla nostra personale inquietudine esistenziale ma coglie anche appunto il contributo della sapienza umana dei secoli che ci hanno preceduto. Ed il dibattito che lo costituisce si articola appunto tra due persone in sincera ricerca della verità: sono Adam ed Enos, due termini biblici con cui viene indicato l’uomo. Esse rappresentano due individui caratterizzati l’uno dalla speranza di poter trovare questa verità nel travaglio dell’esperienza cristiana e l’altro invece disincantato perché ritiene che la verità, a noi, in quanto uomini non è dato cogliere. In realtà come è stato appunto sottolineato 

(fine lato A)

… solo due diverse concezioni di vita ma una specie di due anime che sono presenti in ciascuno di noi, e tra le quali molto spesso la vita obbliga ad una scelta. Nel testo la scelta non è molto evidente, le motivazioni logiche che emergono nel dibattito restano contrastanti. E’ la nostra esperienza esistenziale che continua con caratteri tipografici diversi, frammischiata al dibattito, che contiene in fondo una possibilità di scelta, la nostra, la possibilità di scelta. Una scelta basata sulla cultura cristiana della vita di cui gli amici del Movimento per la Vita e di Famiglie in Cammino sono testimoni. Una cultura certo lontana da facili miracolismi, infatti per noi non è possibile parlare di Provvidenza quale categoria della storia, di fronte ai fatti tragici che dilaniano l’esistenza umana a cominciare dalla morte di un bambino innocente. Occorre appellarsi a quel “ti basta la mia Grazia” con cui il Signore risponde a Paolo quando gli chiede di allontanare da sé la sofferenza che lo angustia e in questo “ti basta la mia Grazia” la Provvidenza agisce assumendo la categoria della coscienza, la morte e la sofferenza rimangono ma la Grazia di Dio interviene. E lo aiuta a trovare la luce della fede che lo riscatta dalla disperazione. Presso l’incubatrice che teneva in vita nostra figlia siamo stati spettatori e al tempo stesso parte attiva di un mistero che rendeva quei giorni pieni di una Grazia sconosciuta anche se a questa Grazia ragione e sentimento avrebbero voluto ribellarsi percè intessuta di una sofferenza umanamente e veramente sorda ad ogni logica. Certo come tutti abbiamo chiesto il miracolo di una guarigione di nostra figlia ma il vero miracolo nell’esperienza della fede è l’accettazione della sapienza della croce, che come sappiamo non è la logica ottusa di un Dio che si compiace del male, ma è la promessa del Dio della vita. E per noi genitori la promessa è quella di un abbraccio tenerissimo con coloro che un giorno abbiamo dovuto salutare. Crediamo che valga ancora la pena ricordare quanto Emmanuel Munier scriveva alla moglie angosciata per la grave malattia che aveva colpito la figlia. Le diceva “che senso avrebbe tutto questo se la nostra bambina fosse soltanto una carne malata? Un po’ di vita dolorante, e non invece una bianca piccola ostia che ci supera tutti in una immensità di mistero e di amore che ci abbaglierebbe se lo vedessimo faccia a faccia”. Anche a noi è capitato di percepire il grande valore della presenza di nostra figlia pur nello strazio della sua precarietà. Anche noi eravamo coscienti di stringere tra le braccia un mistero reso ancora più infinito e incomprensibile proprio dalla sua sofferenza. Maria Gabriella è stata e lo è ancora certamente un dono di Dio, in lei, proprio come in una bianca piccola ostia Lui era lì con noi. Il Signore ha strappato nostra figlia dal nulla, l’ha chiamata alla vita, l’ha amata e l’ha data a noi in questo mondo per 100 giorni riservandole però un destino di eternità, e Maria Gabriella non ha tradito quella promessa di vita che ogni figlio porta con sé anche per i suoi genitori. Pur nella intensa sofferenza per la perdita della nostra piccola bambina ci sentiamo intimamente gratificati per la sua breve ma intensa presenza nella convinzione che la vita ha un valore ben superiore a quello che ci è dato di cogliere in questo mondo. In questa prospettiva, i suoi 100 giorni, come i giorni e gli anni vissuti da coloro che sono morti prematuramente, non sono solo 100 giorni, ma come abbiamo scelto per il titolo sono “Cento giorni nell’eternità”. Se non vogliamo lasciarci consumare dalla precarietà degli istanti è proprio nell’orizzonte infinito dell’eternità che dobbiamo cercare il senso ultimo della vita. Con questa tensione abbiamo scritto questo libro che può sicuramente, speriamo, risultare utile anche a qualcun altro, soprattutto a chi è alla ricerca, alla ricerca del senso della vita. Grazie.

Giovanni Rimoldi:

Io volevo aggiungere semplicemente questo… purtroppo il tempo è veramente tiranno…Io vorrei citare una frase di Sofocle che ha scritto 25 secoli fa: “L’esistere al mondo è d’uno stupore infinito ma nulla è più dell’uomo stupendo”. Richiama il salmo 8. E questo io vorrei dire soprattutto ai giovani. Purtroppo – ripeto – il tempo è tiranno. Io ritengo che ricercare la verità sia fondamentale perché non ricercare, non impegnarsi, vuol dire che la vita non ha un senso. Sofocle diceva chiaramente questo. Proprio la sua frase è significativa: una vita senza ricerca è indegna di essere proprio accettata. Bisogna proprio avere il coraggio. Purtroppo il tempo – ripeto - è tiranno perché qui c’è tutta anche una esperienza a contatto con i miei alunni. Proprio una esperienza significativa dal punto di vista umano. Quando mia figlia è morta ero in IV C a Saronno poi dopo sono andato a Busto, stavo proprio parlando con una mia alunna che era diventata una mamma, mamma di un bellissimo bimbo, Samuel, ed è morta lì. Proprio mentre il proprio insegnante urlava con la sua alunna davanti alla classe dei nostri figli. Ed è bello questo, pensare Samuel oggi vive. E’ un ragazzo stupendo, l’abbiamo visto qualche mese fa, il Signore ha voluto così, proprio c’è uno stupore della vita. L’esistere al mondo è uno stupore infinito. Ma nulla è più dell’uomo stupendo. Grazie.

Gessaroli:

Concludendo l’incontro, perché siamo tutti invitati ad andare all’incontro col Presidente dell’Algeria che c’è nell’Auditorium, volevo dire due cose. Intanto l’occasione di paragonarmi con una realtà come questa non me la sono lasciata sfuggire, assolutamente, e di quello che hanno detto loro secondo me due cose valgono per tutti, anche per quelli che non hanno avuto circostanze così drammatiche nella vita. La prima è quando dicevano “che senso avrebbe tutto questo se fosse solo carne malata?” O se fosse carne sana? Se fosse solo carne? E c’è un bellissimo pezzo nella Scuola di Comunità “Il Senso Religioso” in cui Giussani dice che l’uomo non è riconducibile solo a qualcosa di misurabile, che c’è in noi qualcosa a cui l’idea di morte così come la si pensa non è applicabile e che per pensare questo, per crederci, occorre del coraggio perché invece siamo tutti quanti presi dalla mentalità del mondo che ci fa considerare tutto che inizia e finisce là dove si vede. Là dentro la materia e non è così, c’è qualcosa che va oltre questo. La seconda cosa che… li ringrazio tantissimo perché… non so se voi eravate agli Esercizi della Fraternità… a un certo punto Giussani ha parlato di cosa accade dentro l’esperienza di un grande dolore…sono quelle parole… io ricordo che mi colpirono tantissimo…sono quelle parole che si sentono dire che sembrano sempre parole un po’ grandi, un po’ grosse, in fondo nella vita non si arriva a quei vertici lì, invece l’incontro di oggi è proprio una testimonianza che questo è vero, che sono vere. Ve le leggo velocissimamente, sono brevissimo:” La differenza più evidente dell’uomo cristiano come mentalità, cioè intelligenza e amore, da chi non appartiene a Cristo è il fatto che egli vive le condizioni dell’esistenza e della storia a partire da una certezza positiva su tutto. E’ impossibile mantenere questa posizione se non nell’avvenimento cristiano. Pensiamo per esempio a dei genitori davanti alla perdita di un figlio, pensiamo alle nostre famiglie, alla singola persona, quando una cosa grave avviene nella sua vita; aveva sempre pensato che per un credente la vita non potesse avere contraddizioni così dure, ma ora nella prova essa è portata ad affermare la sua speranza. E’ sempre un aumento della santità, è un aumento della coscienza della propria appartenenza, quello di accettare con intelligenza anche le prove che Dio manda e comprendere che il Signore ci manda questa prova perché l’affetto a Lui, l’affezione a Lui cresca. E questo non toglie il dolore, così come 

non l’ha tolto a Gesù nel momento della prova più dura: tristezza e paura aveva Gesù, e il centuplo – andatelo a vedere nell’”Attrattiva Gesù” – in momenti come questi il centuplo non è che ci tolgono il dolore, non ci viene tolta la sofferenza e neanche la paura, ma che dentro la circostanza comincia a emergere una positività che sarebbe impossibile, che sarebbe assolutamente impossibile, - perché quello che ci hanno raccontato loro - è impossibile senza Cristo. Grazie a tutti.

Anna Rimoldi:

Scusate, un attimo, posso? Se è possibile…un gesto molto semplice. Noi volevamo lasciare all’Onorevole Carlo Casini, credo, un documento importante. Per lei che ama così tanto la cultura della vita volevamo lasciarle la “positio super miracolo” che porterà presto, perchè ormai è stato riconosciuto la beatificazione una suora dell’800 fondatrice delle suore Orsoline di Somasca. Ebbene, il miracolo che ha permesso di portare questa suora alla venerazione della Chiesa, alla beatificazione e quindi alla venerazione dei cristiani riguarda appunto un bambino a cui prima della nascita era stata diagnosticata una malattia gravissima, la nascita aveva comportato dei traumi estremamente aggravanti, … consigliata prima la mamma di abortire, e così via… ebbene per intercessione di questa suora Caterina Cittadini il bambino oggi vive, ha otto anni, è sano, è cresciuto bene e così via… E’ stato riconosciuto come fatto assolutamente inspiegabile dalla consulta del Prof. Cortesini nel febbraio scorso. Mi sembra una cosa bella perché tutto sommato c’è una conferma davvero che forse anche la Chiesa oggi vede nei segni dei tempi che succedono l’importanza di sottolineare la cultura della vita.
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